
ATTO DI ACCETTAZIONE DELLA DONAZIONE DI TRIESTE, DATATO 30 SETTEMBRE 1382,  INVIATO DAL DUCA 
LEOPOLDO D’AUSTRIA AL DOMINIO TERGESTINO. 

 
Nel nome del Signore, Amen. Noi Leopoldo per la grazia di Dio Duca d'Austria, Stiria, Carintia e 
Carniola, Signore della Marca, e di Pordenone, Conte di Absburgo, del Tirolo, di Ferrete e di Kiburgo, 
Marchese di Burgovia e di Treviso, Landgravio di Alsazia.  

Riconosciamo e confessiamo per Noi, pei nostri eredi, e pei nostri successori presenti e futuri, che i 
nobilli, sapienti e fedeli a noi dilettissimi, il Comune, il Consiglio ed i Cittadini della città di Trieste, 
considerando i carichi grandi ed insopportabili della città e le oppressioni che ebbe a soffrire finora per il 
frequente cangiamento di dominio siccome è notorio; considerando che i patti e le convenzioni coi quali 
diedero al patriarca di Aquileja, il Reverendissimo Padre in Cristo Marquardo or defunto, ed alla sua 
chiesa, la città ed ill distretto di Trieste, sieno stati manifestamente violati ed infranti; considerando inoltre 
che confinando alcune terre e distretti e domini nostri col loro territorio possiamo difenderli più 
validamente che qualunque altro principe e potentato; considerando precipuamente che alcuni 
progenitori nostri di buona memoria godevano nella città di Trieste buoni diritti e li esercitarono, i quali 
non immeritamente si rinnovano in noi per successione ereditaria, hanno inviato gli onesti e sapienti 
Adelmo dei Petazzi, Antonio de Domenico, e Nicolò de Picha Procuratori della città e del distretto di 
Trieste, Sindici, Nuncii ed Ambasciatori a ciò legittimamente ed insolidariamente costituiti con pienezza 
di poteri chiamando Noi in loro vero e naturale Signore e Principe e coll'aiuto di Dio in precipuo difensore 
della detta città, dei castelli di lei e del distretto, degli abitanti e dei distrettuali, siccome appare da 
pubblico stromento del comune e della città di Trieste sigillato col sigillo della Comunità, e consegnatoci 
dai sopradetti Procuratori e Sindici.  

Noi Duca Leopoldo riconoscendo come benefizio grazioso la placida loro obbedienza abbiamo accettato 
ed ammesso gli infrascritti articoli, modi ed osservanze con essi loro e con tutti gli abitanti della città e del 
distretto, siccome qui sotto si contiene.  

Noi Duca gli eredi e successori nostri dovremo governare, mantenere e difendere la città ed il distretto di 
Trieste, ed i castelli, tutti i cittadini e gli abitanti, i loro beni e possessioni in qualunque parte si trovino 
contro qualunque persona, siccome faciamo degli altri nostri fedeli e sudditi, e siccome abbiamo 
consuetudine di fare; Noi non venderemo la predetta città di Trieste, i di lei diritti e pertinenze a nessuna 
persona fisica o morale, né li obbligheremo, affitteremo, daremo in enfiteusi o feudo in qualsiasi modo; 
Noi anzi non alieneremo dalle nsotre mani e potere la città, i castelli, il distretto dovendo rimanere in 
perpetuo inviolabilmente attaccata al Principato e titolo dei Duchi d'Austria.  

Noi Duca, i nostri eredi e successori avremo ed abbiamo il diritto di preporre alla città di Trieste il 
Capitano a nostro beneplacito, quantunque per le usanze il Capitano della città si potesse cangiare ogni 
anno; volendo riservato a Noi, ai nostri eredi e successori, di tenere in carica il Capitano fino che piace a 
Noi, a meno che non sia meritevole di venire cangiato per cause ragionevoli.  

Il Capitano da Noi deputato dovrà tenere presso di sè due Vicari idonei periti dei sacri canoni e delle 
leggi civili siccome sompagni, e tenere famulizi, come è disposto dagli statuti e consuetudini di Trieste. Il 
quale Capitano percepirà dal Comune e dal Consiglio di Trieste quattro mila lire di piccoli per onorario 
suo e dei suoi. Sarà dovere del Capitano di reggere, governare e mantenere fedelmente la città ed il 
distretto, i cittadini e gli abitanti secondo li statuti e le consuetudini di Trieste; i quali statuti e riforme 
dovranno essere valide e ferme anche pei posteri senza dolo e frode.  

Per le sentenze del Capitano, dalle quali si vorrà appellare, il Consiglio di Trieste dovrà due volte l'anno, 
cioè alla fine di ogni sei mesi, deputare Sindici ed Officiali idonei, i quali abbiano a pronunciare secondo 
gli statuti e le consuetudini, se la querimonia sia giusta.  

Di ogni condanna pecuniaria, delitti, eccessi, multe, in qualunque modo avvenute in Trieste, la metà 
integra spetterà a Noi siccome a naturale Signore. Le condanne suddette, il vino di cui più abbasso, i 
dazi, le gabelle, le dogane ed altre esazioni che spettano al dominio di Trieste, si esigeranno da quelli 
che Noi, i nostri eredi e successori troveranno di deputare ed esigerli; però la metà delle condanne dovrà 
passare al comune di Trieste affinché possa pagare l'onorario di 4.000 lire al Capitano, e dare a Noi ed 
ai nostri eredi e successori l'annuo tributo del vino di cui si dirà più abbasso; e possa pagare i salari dei 
medici e degli ufficianti di detta città, riparare le mura, le porte. le strade e provvedere ad altre necessità.  



Noi, i nostri eredi e successori avremo la potestà di imporre alla predetta città dazi, mude, gabelle, 
dogane e di esigerli a nostro piacimento entro o fuori delle porte d'essa città, però colle seguenti 
condizioni: di tutte le merci che verranno esportate dalla città di Trieste per la via di mare, si pagheranno 
li dazi, le mude, le gabelle, le dogane al nostro dominio, eccettuato il vino di Ribolla, pel quale non si 
pagherà cosa alcuna.  

Similmente di ogni mercanzia che verrà a Trieste per la via di mare si pagheranno le imposte, eccettuato 
ciò che si introduce in Trieste per la via di mare per servire all'uso e consumo dei cittadini e degli abitanti, 
come frumento, sale, vino, uve, ed altri commestibili, i quali generi devono essere totalmente esenti. 
Qualunque animale sortirà dalla città di Trieste e dal distretto per portarsi in altre regioni per la via di 
terra, sarà soggetto al dazio, muda, dogana. Gli animali, somieri ed altri che entrano per la via di terra 
nella città di Trieste e nel distretto per uso degli uomini, purché non si trasportino in altre parti, devono 
essere totalmente esenti da imposta.  

La città, il comune, ed i cittadini di Trieste dovranno e devono scegliere il Consiglio, gli Officiali, ed 
Officianti secondo gli statuti e consuetudini della città di Trieste.  

I cittadini di Trieste, i loro eredi e successori dovranno ogni anno nel giorno di San Giusto martire, il 
quale cade nel dì 2 di novembre, dare a Noi, ai nostri eredi e successori nella città di Trieste a titolo di 
censo annuo cento orne di vino Ribolla della migliore qualità che si potrà avere in quell'anno.  

Fino a che i due castelli di Montecavo e Moncolano verranno custoditi a spese di Trieste, il Capitano 
nostro si farà dare giuramento corporale dai custodi che ogni mese verranno mandati dai cittadini, che 
dessi coi castelli saranno fedeli ed obbedienti alla nostra magnificenza, ai nostri eredi ed ai nostri 
successori, e ciò si osserverà fino a che prenderemo in consegna detti castelli, e vi destineremo alla 
custodia altre persone.  

Per ultimo la detta città ed i di lei abitanti non verranno minimamente impediti nei loro introiti e redditi, nè 
aggravati più di quello che sopra fu detto, se pur ciò non avvenga a domanda nostra o dei nostri 
successori, e di beneplacito dei cittadini e distrettuali.  

Noi Duca Leopoldo tutte e singole le cose soprascritte abbiamo approvato ed approviamo, di certa 
nostra scienza per noi, pei nostri eredi e successori ricercando l'onesto notaro ed i nobili infrascritti a 
voler sottoscrivere le presenti in testimonianza di verità.  

Dato e fatto nel nostro castello di Gratz, nella sala ducale l'anno del Signore mille trecento ottantadue, 
indizione quinta, il dì ultimo di settembre all'ora dei vesperi o quasi, in presenza del Notaro pubblico 
infrascritto, del Reverendissimo Padre in Gesù Cristo Federico vescovo di Bressanone, Cancelliere della 
nostra Curia ducale; degli egregi e valorosi Goffredo Mulner, ed Enrico Gessler vassalli della nostra 
Curia ducale, e Magistrati della camera, di Giovanni Rischach e Flach vassallo e nostro Consigliere, dei 
provvidi e discreti Conrado Impiber, ed Andrea pievani nel detto Vico, nella Marca presso Sittich delle 
diocesi di Seckau e di Aquileja, e di molti altri testimoni chiamati e pregati specialmente per quest'atto.  

Ed io Paolo del fu Ulmano da Castelrut, chierico della diocesi di Bressanone Notaro pubblico per autorità 
imperiale, a motivo che Burkardo de Stain della diocesi di Costanza per la stessa autorità pubblico 
Notaro è impedito da altri gravi negozi, pregato da lui con grande diligenza e insistenza di assiterlo nella 
scrittura di questo stromento lo scrissi tutto di proprio pugno, lo ho redatto in questa pubblica forma, e vi 
apposi il segno del mio Tabellionato in testimonio della verità, così rogato da ambedue le parti.  

Io Burkardo di Stain al Reno, diocesi di Costanza, Notaro giurato per pubblica autorità, fui presente a 
tutte le singole sopra esposte, mentre si trattavano ed a richiesta d'ambedue le parti lo ho redatto nella 
presente forma pubblica, ma impedito da altri ardui affari feci scrivere il presente instromento da altra 
persona, la di cui scrittura io approvo come fosse mia propria, e riconosco che il suggello del suddetto 
illustrissimo Principe fu appeso al presente stromento in certezza e migliore evidenza delle cose 
premesse.  

 


